





PAESAGGI | Landscapes Teitzax

ianche vette marmoree e declivi verdissimi. E’ la val-

le del Serra che dalle sommita scende sinuosa verso il
mare. Una volta tanto non ¢ la passeggiata glamour di Forte
dei Marmi e non sono neanche gli itinerari dell'alpinismo
apuano a raccogliere attenzioni, bensi il paesaggio cosi arti-
colato del torrente Serra che con il Vezza alimenta il fiume
Versilia. Una valle paesaggisticamente mutevole, selvaggia e
accogliente, ora baciata dal sole, ora chiusa nell’ ombra, dis-
seminata di piccoli centri abitati in cui molte sono le tracce
di storia, di tradizione e autenticita. Una delle tante teorie
fa risalire 'origine del nome Versilia dall’antico germanico
wesser/wasser, ovvero acqua, divenuto poi vessidia da cui,
nell’alto medioevo, la forma oggi comunemente nota. Che
I'elemento acqua contraddistingua I'intera valle ¢ una certez-
za. Intorno al torrente maggiore s'individua una rete di af-
fluenti che scendono da ogni versante, coperti da fitti boschi
di castagni. Insomma, per tutti coloro che sono alla ricerca di
una Versilia diversa, che cercano una totale immersione nella
natura, che amano il trekking o piti semplicemente perdersi
in un ambiente incontaminato pur restando su strade asfalta-
te, ecco qualche idea per trascorrere una giornata inconsueta
e godere, al tramonto, di una straordinaria vista panoramica
che spazia dal golfo di La Spezia al porto di Livorno.
Una valle, quella del Serra, facilmente raggiungibile, a pochi
chilometri dalle spiagge eppure cosi intatta nelle sue peculia-
ritd. Dopo appena qualche tornante la natura cambia i suoi
tratti assumendo tutte le caratteristiche di montagna. 1l tu-
rismo, nonostante la vicinanza dei maggiori centri, non ne
ha ingentilito né addomesticato alcun aspetto. E’ una terra
rimasta primordiale con i suoi fianchi scoscesi che tolgono il
respiro, le vette candide delle imponenti cave di marmo in-
corniciate da una densa vegetazione, i torrenti che si gettano
limpidi su letti sassosi per fermarsi qua e 13, creando piccole
piscine naturali che in estate richiamano un gran numero
di estimatori, soprattutto giovani, pronti a sfidare le gelide
acque cristalline. Celebre ¢ Malbacco con le sue polle in cui
ritemprarsi nelle giornate di caldo torrido, anche note come
vasche della Desiata. Lungo il torrente si susseguono la casca-
ta della Fata, quella del Cinghiale, il Pozzo della Madonna;
luoghi intrisi di fascino e leggenda.
La strada che sale da Seravezza verso la parete meridionale
dell’Altissimo tocca il piccolo borgo di Riomagno, Malbacco
e, infine, raggiunge Azzano. E’ stata originariamente traccia-
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ta, nel suo tratto iniziale fin sotto le cave di Trambiserra e
di Cappella, dallo stesso Michelangelo Buonarroti, giunto
in Versilia intorno al 1518 per cavare il marmo piz puro e
perfetto che gli era necessario per la facciata di San Lorenzo
a Firenze. Occorreva realizzare un percorso che consentisse
di trasportare gli enormi blocchi dalla cava di Trambiserra
sino al mare con la sola forza dell'uomo, avvalendosi di un
complesso sistema di corde, leve e con carri trainati da buoi.
All'indiscutibile suggestione paesaggistica ¢ impossibile non
collegare le molte testimonianze storiche e Michelangelo ne
¢ lassoluto protagonista. La sua vicenda umana e artistica
in queste terre si concluse, tuttavia, di li a poco: nel marzo
del 1520 il contratto con il pontefice Leone X fu rescisso
per le numerose difficolta dell'impresa e i costi elevati, ma
la sua figura ha prodotto in loco una ricca letteratura tra ve-
ritd e fantasia. La pieve di San Martino alla Cappella, con il
caratteristico borgo di cavatori di Fabiano, in prossimita di
Azzano, ¢ meta oggi di artisti provenienti da tutto il mondo
e di appassionati, tutti sulle tracce di Michelangelo o di una
geniale ispirazione. E non ¢ un caso che sulla facciata dell’an-
tica pieve romanica vi sia un rosone marmoreo, noto come
“Tocchio di Michelangelo”, che la tradizione vuole sia stato
scolpito dal maestro in persona. Un mito che non si ¢ mai
esaurito e che anzi continua a ispirare nuovi studi e avvin-
centi teorie.

Questo seducente mix di natura e storia ¢ cio che piu di ogni
altra cosa sembra attrarre un consistente turismo straniero.
Olandesi, francesi, tedeschi e persino inglesi non esitano
ad avventurarsi su per la valle per conoscere la “prodigiosa”
montagna dei marmi, per cimentarsi in corsi di scultura a
due passi dalla vetta dell’Altissimo o per toccare con mano
la realta delle cave e il duro lavoro dei cavatori. La semplice
ospitalita conviviale ¢ uno degli elementi caratterizzanti: sono
ancora vivi nella memoria collettiva i locali storici nei quali
i cavatori insieme ai “renaioli” e ai raccoglitori di marmoline
(piccole gemme marmoree lavorate dal fiume) erano soliti
fermarsi per un piatto di trippa, di baccala o di succulenti
“tordelli”, accompagnati da un buon bicchiere di vino. Prepo
a Malbacco, purtroppo chiuso da molti anni, o la Locanda
del Moro ad Azzano, oggi ristorante Michelangelo, erano il
punto d’incontro tra locali e forestieri, tra i quali si trovava-
no spesso grandi artisti e non solo dello scalpello. Capita-
va cosi d'imbattersi in personaggi del calibro di Ungaretti,
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Pea, Montale, Cancogni, Testaferrata, dei Tommasi (Leone,

Marcello e Riccardo). Da Prepd posero una curiosa lapide in
ricordo di Stendhal. Sono trascorsi parecchi decenni, ma la
valle del Serra ¢ ancora un piccolo eden. Una meta tutta da
scoprire per una breve fuga dai clamori cittadini, 1a dove la
natura ¢ ancora protagonista e il linguaggio della genuinita &
il solo a esprimersi.

‘WHERE THE RIVER SPRINGS

White marble peaks and verdant slopes. The sun’s splendor and the black-
est shadow. A winding valley, a changing, wild cut made by torrents run-
ning clear in white-pebbled beds. The Serra valley: a trip back in time into
primordial Versilia. In the footsteps of Michelangelo and Stendhal.

White marble peaks and luxuriantly verdant slopes. This is the valley of
the Serra, running down from the summit in a twisting path to the sea.
This time, it’s not the glamorous sidewalks of Forte dei Marmi or even the
Apuan mountain trails that catch our eye. It’s the infinitely-changing land-
scapes delineated by the Serra torrent, which unites the Vezza in the River
Versilia. The valley is a place of changing landscapes, wild and welcoming,
now bright with sun, now in darkest shadow, dappled with lictle hamlets,
where the one constant feature is water. For anyone looking for a “differ-
ent Versilia” or total immersion in nature at her finest; for trekking or just
getting lost in an uncontaminated habitat — but on good roads. Here are a
few ideas for an unusual day.

The Serra valley is easy to reach: it’s just a few kilometers from the beaches
and yet so peculiar — and intact. The land changes, after just a switchback

or two, to mountain territory. Despite the nearness of the big coastal cent-
ers, tourism has not gobbled up or tamed any aspect of it. This is a land
that has retained its primordial look with breath-stopping scarps, summits
white with marble quarries, densely-green shady glens, and the water: tor-
rents that dance in crystal volutes over rocks and pebbles and then stop,
filling little plunge pools and potholes, summertime attractions for valley
travelers — young people most of all, ready to challenge the gelid waters.
One of the better-known localities is Malbacco, with giant river rocks and
silvery natural pools, perfect for cooling off after a day of torrid heat — also
known as the Desiata basins.

The first stretch of the road that climbs from Seravezza to the southern face
of Monte Altissimo was originally laid out by Michelangelo Buonarroti,
who came to Versilia in about 1518 to quarry that “most pure and perfect”
marble he needed for the facade of San Lorenzo in Florence. Among the
myriad suggestions of the natural landscape it is impossible not to see the
many traces left by history — of which Michelangelo was a prime mover
in the area. The San Martino alla Cappella parish church above the quar-
ries and the typical quarrymen’s village of Fabiano, near Azzano, is now a
lure for artists from all over the world and for art enthusiasts, all following
Michelangelo’s footprints or tracking a flash of inspiration. It’s no coinci-
dence that the marble rose-window that the facade of the ancient Roman-
esque chapel sports at its center is called “Michelangelo’s eye”: tradition
has it that it was sculpted by the master in person. This seductive mix
of nature and history is what foreign tourists find most enticing. Dutch,
French, German, English visitors venture up the valley to make the ac-
quaintance of the “prodigious” marble mountain, to learn about sculpting
in the shadow of the Altissimo peak or to experience quarrying and the
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Letture consigliate

A chi ama le suggestioni letterarie consigliamo due letture ambientate
in questi luoghi o ad essi ispirate. Si tratta dei romanzi La Valle Bianca e
Dove nasce il fiume, entrambi dello scrittore versiliese Sirio Giannini.

hard work of the quarrymen firsthand. Simple, convivial hospitality is an-
other element setting the area apart: a myriad of small eating places (Prepo
in Malbacco, unfortunately closed for years now, or the Locanda del Moro
in Azzano, now the Ristorante Michelangelo) are meeting places for locals
and outside guests whose ranks include great artists, sculptors and not. A
curious plaque at Prepo recalls Stendhal.

Many decades have passed since then — indeed, nearly two centuries — but
the Serra valley is still Eden on a small scale. A place to discover, a place
that has escaped the noise and hurry of the city, where Nature still reigns
and the only language spoken comes straight from the heart.

TAM, TAE POXXAAETCS PEKA

CPCAI/I 6CAI>IX MPaMOprIX BCpH.[I/IH U 3€ACHBIX CKAOHOB, MC)KAY CUAKIIUM
COAHLEM H Mpa‘moﬂ TEHbIO paCKI/IHyAaCI) HU3BHUAHCTAs, MCHAIOIIAsA BCErAd
CBOH OOAMK, AMKAs AOAHHA ACAD Ceppa. HYTCI.L[CCTBI/IC B nepBonlTHylo
BCPCI/IAI)}O, HCPCCCKaCMle npospaquIMu Py‘{bﬂMI/I, HpOﬂACT II0 CACAAM
Muxkeaanpxero u Crepans.

HSA&ACK& BHAHDBI 6CAI)I€ MpaMOprIC IIMKHU U 3CACHBIC CKAOHBI AOAHMHBI ACAD
Ceppa, U3BUAUCTO Cl'IyCKEllOLLLeI;IC}I l'IpHMO K MOp}O. HC BCCraa l"AaMyprIC
l'IpOFyAKI/I 10 (DOPTC Aeﬁ Male/I u MaplL[pyTbI anychn(oro AABITMHHU3MA HpI/I-
BACKAKT K C€6€ BHHUMaHHE. Heﬁsa){(, HpOpBSathIﬁ IIOTOKOM pCKI/I Ceppm,
KOTOpast BMECTE C PEKOK Beagsoii muraeT BoAb BCpCI/IAbI/I, 06paMA;IeT AUKYIO
u I‘OCTCHPI/II/IMHle AOAI/IHy - TO KyHa}OLLlleCﬂ B Ay‘{ax COAHIIA, TO prbITle
TEHbIO, C p336pOCaHHI>IMI/I Ha CKAOHax KPOXOTHI)IMI/I HAaCEACHHBIMU HyHKTaMI/I.
BCCM TEM, KTO HAXOAUTCA B ITOHCKE ApyFOI;I BCPCI/IAbI/I, TAC MOJKHO CAHMTBCA
BOCAHUHO C HpI/IPOAOIl/JI, KTO Al06I/IT TpeKKI/IHF HUAU HPOCTO XO4YET 33.TCP}ITI>C}I B
ACBCTBeHHOﬁ CpeAC, MBICAH, HpI/IBCACHHble HHWXE, 6yAyT OTAHUYHBIM ITOACIIO-
pbeM B MI/IHyTI)I HpI/IHﬂTI/IH pemex—mﬁ.

HCTpOHyTy}O AOAI/IHy ACAD Ceppa OT IASDKEH OTACAAIOT BCETO AMIIIB HECKOADB-
KO KI/IAOMeTPOB. HPCOAOACBLL[I/I HECKOABKO I/I3FI/I6OB FOPHOI;I AOPOFI/I, CTaHO-
BATCA 3aMETHBIMU HCPCMCHLI paCTI/ITCAbH()CTI/I, Mt‘,HHlOI.LlCﬁ CBOH IIBIIIHBIC
paBHI/IHHbIC “{CprI Ha FOprIC, 60ACC ACKETUYHBIC. TypI/ISM, HE CMOTpﬂ Ha 6AI/I-
30CTh prl’leIX CCAeHI/II‘/JI, HE CMOT IIOBAHMATH Ha HepBO6bITHy}0 KpaCOTy TCP-
pI/ITOpI/II/I, IIOKaTbhI€ CKAOHBI KOTOpOI;I paAleT rAa3 CBOEH €CTECTBEHHOCTBIO.
BCAOCHC)KHbIC BCPLL[I/IHbI BHyLL[I/ITBAbeIX MpaMOprIX KaprpOB, 0pr>KCH-
HBIX FyCTOﬁ paCTI/ITeAbHOCTblO, ITIOTOKHU npospaqﬂoﬁ BOABI, O6p33y}0LLLI/It‘, TO
TaM, TO CAM HaTypaAbeIC 6acce15u-u>1, HPI/IBACKEUOT MHOTI'OYUCACHHBIX, l'IpC)KAC
BCETO MOAOABIX HOHHT&TeACﬁ, TOTOBBIX HpOTI/IBOCTOﬂTb ACA}IHOMY HOTOKy
KPI/ICTaAbHO YUCTOU BOABI. HO]’IYA}IPHOCTb}O TAaKOTO poAa HOAbSyCTC}I MaAI)-
621](1(0 CO CBOMMHU HCTOYHUKAMH, U3BECTHBIMHU TAKKE ITIOA HMCHEM «BOAOCMBI
,A,eSI/IaTbI», TAC€ MO>KHO prbITbCH B )KapKI/IC AHH. ,A,opora, BCAyLLLa}I oT Cepa—
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BEIIIIBI K I0)KHOI CTOPOHE rophl AABTHCCHMO, TIEPBOHAYAABHO OblAa poso-
eHa Mukeaanpkeso byonapporu, le/l6bIBLlII/IM B Bepcnanio oxoso 1518 .
AASL AOOBIMH camozo msepﬁozo u 6@3yk0pu3ﬂfﬂﬂozo MpaMopa, KOTOPBIM OH 3a-
AymbiBaa 0AeTh pacap repksu Can Aopenno Bo Paopenrmu. Heocropumoe
TIPUPOAHOE OYAPOBAHME HEPA3PBIBHO CBA3AHO C HCTOPUYECKUMH BETHUAMU
1 Mukeaanaskeao 6bia Tomy cBupeteab. Ceropns npuxoackas repkosb Can
Mapruno assa Kareasa, BO3BeACHHAS B XapaKTEPHOM CEACHHH PYAOKOIIOB
u3 ®abuano, HeaareKo OT ALILIAHO, ABASETCS LIEABIO XYAOXKECTBEHHBIX nep-
COHAXKEI BCETO MHPA, A TAIOKE IIOYHTATEACH ACSATEABHOCTH U XM3HH Muke-
Aanpxenro. He 3ps kpyraoe pesHoe MpaMopHOe OKHO, yKpamasoriee dacas
AHTHYHOH POMAHCKOH IIEPKBH, B MHpPY H3BECTHO Kak «raa3 Mukesanpse-
AO>, IOCKOABKY, COTAACHO IIPEAAHHIO, HAA €TI0 HCIIOAHEHHEM paGOTaA caMm re-
Hui. Takast mpUBACKATEABHAS CMECh IPHPOABI M HCTOPUH 0C06EHHO CUABHO
BBI3BIBAECT MHTEPEC MHOCTPAHHOTO TYpuaMa. [oAaHALbI, GpaHITy3bl, HEMIIB,
AHTAMYAHE HE AYMAIOT AOATO, CTOUT AU MM OTIPABASITBCA B AOPOTY, IIOAHYIO
TIPUKAKOYEHUH, TEM CAMBIM OTKPBIBAS AAS cebs «YyAOTBOPHYIO>» MPaMop-
HYI0 TOPY, npoGyﬂ CBOM CHABI B IIKOA€E CKYABIITYPbI, OCHOBAHHOM BCETO B ABYX
IIArax OT BEPIIMHBI AABTHCCHMO HAH XK€, HMes BO3MOXKHOCTD YBHACTh BOO-
YMIO PEAABHOCTD KAPBEPOB U TSHKEAYIO pa60Ty pyaoxomnos. HesampicaoBatoe
TOCTEIPUUMCTBO - OAHO U3 XAPAKTEPHBIX IAEMEHTOB 3TOH TEPPUTOPHH, 6ora-
TOi1 HEGOABIIMMY 3aBEACHUAMM (TAKHMH KAK « Prepoa Malbacco>, KOTOpOE,
K COKAAEHMUIO, 3AKPHITO HA POTSKEHMH YK€ MHOTHX A€T, HO €CTh HOCTOSIABIIX
aBop «Locanda del Moro ad Azzano», ceropHst usBecTHbII Kak pecTopa
<<Michelangelo>>), TA€ MECTHBIE KHTEAU BCTPEYAIOTCA C MPUESKUMH, CPEAU
KOTOPBIX YACTO MOXKHO YBUAETb U3BECTHBIX ACATEACH HCKYCCTBA, H HE TOABKO
pesna. Y 3akpeitoro «Prepo» HepaBHO 0OblAa YCTAaHOBACHA HHTEPECHAs Me-
MOpHaAbHAsI AOCKa B yecTh CTEHAAASL

MHOro ACCATHACTHI IPOIIAO, HO U CErOAHS AOAHHA AcAb Ceppa mpeacTaB-
aseT coboi MaAeHbKHI 3aTEPAHHBIN pai. ITO 1IeAb AAS TEX, KTO HAXOAUTCS
B OercTse OT TOPOACKOTO IIYMa, & TAKXKE AAS TeX, KTO MOKAOHSETCA TEPeA
TPUPOAOH KaK XO3AUKOH, ECTECTBEHHBIN A3bIK KOTOPOM TaM SBASETCS EAUH-
CTBEHHBIM, HA KOTOPOM ITPOAOAYKAIOT o6maThes.





